
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Ospitata a Palazzo Reale, la mostra personale “Materie Viventi” di Maria Cristina Carlini si configura come 
un progetto espositivo di particolare rilevanza nel panorama dell’arte contemporanea internazionale. 
L’iniziativa, curata da Marco Eugenio di Giandomenico, si inserisce nel contesto del Forum SUART 2026, 
promosso in collaborazione con il Comune di Milano e prestigiose istituzioni accademiche italiane e 
internazionali. 
Il percorso espositivo pone al centro una riflessione strutturata sul rapporto tra arte e sostenibilità, intesa 
non solo come pratica di riuso dei materiali, ma come paradigma culturale capace di orientare nuovi 
modelli di produzione artistica e di fruizione estetica. In tale prospettiva, l’opera d’arte non si limita a 
rappresentare il reale, ma si configura come dispositivo attivo di trasformazione, in grado di incidere sul 
piano ambientale, sociale ed etico. 
Le installazioni “Bosco” e “Filemone e Bauci”, collocate negli spazi esterni di Palazzo Reale, costituiscono 
esempi emblematici di questa impostazione. Realizzate mediante l’impiego di materiali di recupero e 
scarti industriali, esse traducono in forma plastica un processo di rigenerazione della materia che assume 
valore simbolico e operativo. La scelta di materiali non convenzionali evidenzia una precisa presa di 
posizione: sottrarre elementi destinati al consumo e all’oblio per reinserirli in un circuito di senso, 
restituendo loro una nuova funzione e una rinnovata dignità estetica. 
In questo quadro, la sostenibilità si declina come pratica artistica consapevole, che integra dimensioni 
ecologiche e responsabilità sociale. Le opere di Carlini attivano una dialettica tra artificio e natura, tra 
permanenza e trasformazione, sollecitando nello spettatore una riflessione critica sulle dinamiche di 
sfruttamento delle risorse e sull’urgenza di modelli alternativi di sviluppo. 
La ricerca scultorea dell’artista si distingue per la capacità di instaurare un dialogo organico tra materia e 
spazio. Le sue opere, caratterizzate da una forte tensione espressiva e da una marcata valenza simbolica, 
ridefiniscono l’ambiente circostante e si pongono come elementi di mediazione tra contesto urbano e 
dimensione naturale. In tal senso, lo spazio espositivo si trasforma in un luogo relazionale, aperto alla 
partecipazione attiva di cittadini e visitatori. 
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